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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


L'italia dei ricchi e dei po tenti nella nuo va Costituzione 


Un po’ in sordina, forse 
rispetto all’importanza del- 
la “riforma”, è passato in 
Senato il Ddl noto ai più con 
il curioso termine di “Devo- 
lution”. 

Si tratta di una riforma 
radicale, ancora incomple- 
ta, della struttura dello Sta- 
to per come la abbiamo co- 
nosciuta a partire dai 1947 
in poi. 

I pilastri su cui si fonda 
la “Devolution” sono quat- 
tro: 

1) Il nuovo Parlamento. 

2) Il Premierato forte 


3) Il nuovo presidente 


della Repubblica 

4) La devoluzione di di- 
verse competenze legislati- 
ve alle regioni. 

-La riforma del Parlamen- 
‘to copre contestualmente gli 
altri tre punti, che nell’im- 
pianto legislativo trovano 
un loro equilibrio tra la 
maggiore potestà autoritati- 
va del Premier, o Presiden- 
te del consiglio a seconda 
che si voglia utilizzare la 
lingua anglosassone o quel- 
la italica, e le funzioni legi- 
slative proprie delle Regio- 
ni in un contesto federale 
molto esteso.Va da sé che i 
poteri del Presidente della 
Repubblica debbano essere, 
in questo impianto legisla- 
tivo, notevolmente ridimen- 
sionati. I 

La regioni (devolution) 
hanno la competenza esclu- 
siva sulla Sanità, sull’Orga- 
nizzazione scolastica, com- 
presi i programmi di interes- 
se regionale e sulla polizia 
locale. Il governo può inter- 
venire soltanto su quelle 
leggi che ledano l’interesse 
‘nazionale, chiedendo, nel 
caso in cui una regione non 
voglia farlo, l'intervento di- 
retto del Capo dello stato 
per la loro abrogazione. 

Possono essere istituite, 
con procedura semplificata, 

° delle nuove regioni (per 5 
anni dopo l’entrata in vigo- 
re della riforma), a patto che 
abbiano almeno un milione 
di abitanti. 


Sul versante centrale/ 
centralista il Premier raffor- 
za alcune prerogative: vie- 
ne nominato dal Capo dello 
stato sulla base dell’anda- 
mento delle elezioni, ovve- 
ro egli è direttamente col- 
legato alla coalizione vin- 
cente. Per insediarsi il Pre- 
sidente del consiglio non ha 
bisogno della fiducia della 
Camera. Il Capo dello stato 


sostanzialmente 


ratifica 
l’andamento elettorale, a 
questo punto mi pare di ca- 
pire, rigidamente maggiori- 
tario - uninominale. Addio 


224 


frange “estreme 

Il Premier dispone della 
facoltà, inoltre, di nomina- 
re e revocare i ministri e di 
sciogliere la Camera. Di qui 
la maggioranza, senza ribal- 
tone, potrà indicare un nuo- 


vo Premier. Se al contrario 
è la Camera a votare la mo- 
zione di sfiducia, l’assem- 
blea viene sciolta automati- 


camente e si va alle elezio- 


ni. 
- Il Parlamento è composto 
dalla Camera dei Deputati 


che passa da 630 a 400 elet- 


ti (più 12 da elezioni di ita- 


di continua a pag. 8 


| i n ; 
Assassini! 

A Nassiriya le truppe italiane aprono il fuoco sulla fol- 
la uccidendo 15 civili iracheni, tra cui due bambini. Il pre- 
sidente Ciampi si è immediatamente congratulato con loro. 
Berlusconi ha annunciato l’invio di altre truppe. 

Nelle stesse ore, elicotteri americani hanno lanciato un 
attacco contro edifici a Falluja. Secondo fonti dell’ospe- 
dale locale, ci sarebbero 26 morti tra la popolazione loca- 
le, tra cui diversi bambini, e una trentina di feriti. 

La notizia dell’ennesima strage umanitaria perpetrata 
dalle truppe di “pace” in Iraq mostra ancora una volta il 
volto feroce di un’occupazione che riporta alla mente gli 
orrori del colonialismo nostrano, quello che oggi come al- 
lora si trincerava dietro il mito della missione civilizzatri- 
ce. Incapaci di far da se gli iracheni vanno “educati” alla , 
democrazia, alla pace, alla convivenza. Anche a costo della 
vita. Specie se è la loro. 

Occorre fermare la mano di questi assassini in divisa, 
di chi in nome della ragion di Stato si macchia dei più 
efferati delitti. Fuori tutti gli eserciti dall’Irag, dall’Italia, 
dalla storia! 


M. M. 


“Scempio 
della dignità! 


Mai sgombero di una casa occupata fu più annunciato. 

Sin da metà marzo sulle pagine milanesi dei quotidiani 
veniva indicato il bubbone da eliminare: l’occupazione di 
via Adda; siamo in tempo di elezioni e il tema della sicu- 
rezza e della paura del “diverso”si deve buttare in pasto 
alla gente. 

Provocazioni di tutti i generi venivano effettuate nella 
settimana precedente allo sgombero verso gli abitanti del- 
la casa, non ultima quella (capolavoro della provocazione 
poliziesca e comunale) di far arrivare una pattuglia della 
polizia, fermare dei bambini e all’arrivo dei genitori spa- 
rare in aria per simulare aggressioni, così da sbattere su 
tutti i giornali quanto fossero cattivi i Rom, o rumeni, o 
gli zingari, o gli immigrati... qualsiasi nome va bene. 

Il 1° di aprile, come annunciato, le forze del disordine, 
sotto la più assoluta indifferenza della cittadinanza di 
Milano effettuavano “la più grossa operazione di pulizia 
(polizia)? avvenuta in città. 
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${&Rimini: percorsi di 
lettura 2004 


Con questa iniziativa, per il 
terzo anno consecutivo la 
Biblioteca Albert Libertad 
presenta alcuni libri disponibili 
in consultazione e/o prestito; 
uscendo dallo schema 
“presentazione del libro - 
promozione - vendita”. 

Gli incontri si svolgono in via 
Tonini 5, nel centro storico, 
presso l’Istituto di Scienze 
dell'Uomo {che ospita la 
biblioteca). 

Il programma iniziato il 16 
marzo prosegue: 

“Patagonia Rebelde” (mar. 20 
aprile), “anarchia la punk” “lo 
non ho voglia di diventare 
uomo, non devo obbedire 
proprio a nessuno!” (mar. 27 
aprile) e “Silvio Corbari e la 

< sua banda" il partigiano 
romagnolo “dimenticato” dai 
media (mar. 4 maggio) 
Biblioteca “Albert Libertad”: 
libri, riviste, fanzine e video 
che documentano la cultura, le 
idee e le lotte dei movimenti 
anarchici e libertari... tutti i 
giovedì dalle 17 alle 19. 

info: Gr. “Albert Libertad” - 
F.A.I., c.p. 123 - succ. 3 - 
47900 Rimini; mail: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it; / 
www.homestead.com/fairimini/ 


"AMMINISTRAZIONE | | 


Con un sottile riferimen- 
to al divino, nel suo storico 
discorso dello scorso no- 
vembre in occasione del 20° 
anniversario della fondazio- 


ne istituita da Reagan per 


promuovere la democrazia 
nel mondo, il presidente 
Bush concludeva dicendo 
“Nel momento in cui ci tro- 
viamo a fronteggiare il ter- 
rorismo e la vioienza nel 
mondo, possiamo essere 
certi che il creatore della li- 
bertà non rimarrà indiffe- 
rente al destino della stes- 
sa”. 

Le notizie provenienti 
quotidianamente dall’Irag, 
sembrano al contrario sug- 
gerire che neanche dio è in 
grado di proteggere le trup- 
pe Usa e della coalizione 
dai continui attacchi della 
guerriglia; il 30 marzo, in un 
giorno di ordinaria violen- 
za, sono stati uccisi ben 9 
statunitensi, tra militari e 
uomini della Black Water 
Security Consulting, 
un’agenzia privata specia- 
lizzata nel campo della co- 
siddetta sicurezza. 

Per gli occupanti non c’è 
sicurezza in alcuna area del- 
l’Iraq ed ogni componente 


=~ - etnico-religiosa ha le sue 


ragioni per volerli cacciare; 
della pericolosità della si- 
tuazione se ne sono accorti 
anche gli uomini d’affari 
che ora vedono in pericolo 
il grande business della ri- 
costruzione. “Mentre la po- 
polazione protesta contro i 
licenziamenti del personale 
degli uffici governativi e 
reclama sempre più a gran 
voce le elezioni politiche - 
ha osservato Naomi Klein - 
appare ormai chiaro che la 
convinzione della Casa 
Bianca, prima della guerra, 
secondo la quale gli irache- 
ni avrebbero approvato la li- 
beralizzazione economica 
del loro paese, è forse al- 


Un pessimo business 


trettanto infondata della 
previsione. che i soldati 
americani sarebbero stati 
accolti a braccia aperte”. 
Gli esperti delle grandi 
agenzie assicurative ne so- 
no altrettanto consapevoli e, 
di fronte ai rischi elevatis- 
simi, rendono problematici 
i progetti delle multinazio- 
nali. Non solo ci sono sabo- 
taggi e attentati, ma c’è la 
possibilità che un futuro 
governo iracheno possa de- 
cidere la rinazionalizzazio- 
ne delle imprese privatizza- 


te, la confisca o il controllo - 


sulle proprietà straniere e 
l’annullamento dei contrat- 
ti firmati dal governo prov- 
visorio. 

Per assicurare la costru- 
zione di oleodotti avviata 
dalla nota Halliburton Kbr. 
è stata necessaria l’appro- 
vazione di una specifica 
legge protezionista da par- 
te dell’ amministrazione 
Bush. 

D’altra parte lo deve sa- 
pere bene lo stesso Paul 
Bremer, capo del governo 
provvisorio: prima di esse- 
re governatore era infatti un 
dirigente della Marsh & 
McLennan Companies, la 
più grande compagnia assi- 
curativa del mondo: il suo 
Iraq appare inassicurabile 
sino a data imprecisata. 

Gli unici investitori che 
sorridono, oltre a quelli del- 
l’industria bellica, sono 
quelli delle imprese che 
producono dispositivi anti- 
terrorismo, giubbotti anti- 
proiettile, blindature, siste- 
mi di evacuazione in caso 
d’allarme, tecnologia infor- 


matica per le strategie di 
difesa; i nomi sono noti: 
Ake Group, Harris Corpo- 
ration, Microsoft... 

Vanno forte anche circa 
sessanta società private che 
si occupano di sicurezza, 
per un business calcolato in 
3 miliardi di dollari. Tra le 
più importanti c’è la Erinys, 
fondata da un ex-ufficiale 
delle forze speciali britan- 
niche, che ha ottenuto un 
contratto da 100 milioni di 
dollari dall’ Autorità provvi- 
soria irachena per la prote- 
zione degli impianti petro- 
liferi della Somo, la compa- 
gnia petrolifera statale; la 
Erinys avrebbe dovuto ga- 
rantire anche la security del- 
la Fiera di Baghdad dove 
erano attese 300 società 
straniere, ma la Fiera che 
doveva aprirsi il 5 aprile è 
stata rimandata a data da 
destinarsi per motivi di si- 
curezza. Per i manager in 
arrivo erano già pronte del- 
le 4X4 blindate con scoria 
per 13.000 euro al giorno, 
oppure delle limousine co- 
razzate per 2.000 euro. Evi- 
dentemente con l’aria che 
tira di questi tempi a Bagh- 
dad non sono bastate. 

Complessivamente sotto 
il comando di Bremer ci 
sono circa 25/30 mila mer- 
cenari, per un terzo stranie- 
ri, incaricati di difendere 
raffinerie e pipeline, edifici 
governativi, installazioni 
strategiche e personalità 
politiche, dato che le trup- 
pe d’occupazione non sono 
in grado di assicurare tale 


vigilanza. 


Sia per cercare di alleg- 


gerire l'impegno militare 
delle truppe Usa e degli al- 
tri contingenti alleati, sia 
per alleviare il problema 
dirompente della disoccu- 
pazione, il governo provvi- 
sorio ha inoltre arruolato 
circa centomila iracheni 
nella guardia di frontiera, 
nella polizia e nei corpi di 
difesa civile che sono tra i 
primi obiettivi della guerri- 
glia in quanto considerati 
traditori e collaborazionisti. 
Nel tentativo di sopperire 
alla carenza di intelligence, 
sono stati richiamati in ser- 


vizio persino ex-funzionari 
e torturatori del vecchio 
Mukhabarat, la famigerata 
polizia politica di Saddam, 
con l’effetto di aumentare la 
tensione e l’ostilità popola- 
re. 

I risultati sono sotto gli 
occhi: la guerra-lampo è ri- 
masta solo nella propagan- 
da e dopo aver seminato 
morte tra gli iracheni, por- 
tato lutti in tante famiglie 
americane, comincia a far 
sentire i suoi effetti anche 
sull’economia Usa. 

Uncle Fester 


IRAQ: LA GUERRA 
CONTINUA 


(DIFENDERE \ 
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Miracoli dei ponti 


Talvolta tornano, nel lessico della politica italiana, al- 
cune parole che si pensavano fuori moda. 

Una di quelle che sta tornando prepotentemente alla ri- 
balta è “ponte”. Negli anni °60 venivano spesso citati in- 
sieme alle autostrade (“porteranno soldi e lavoro”): Fanfani 
ha costruito il suo feudo elettorale sui passaggio dell’au- 
tostrada del sole nei pressi di Arezzo. Negli anni ’80 se 
ne è riparlato, dopo il terremoto in Irpinia, come uno dei 
motivi della spesa dei 100.000 miliardi di lire (dell’epo- 
ca!) per le opere pubbliche in quella zona: Ciriaco De Mita 
divenne segretario della DC, grazie a quegli stanziamenti. 
Se ne era parlato recentemente per quello sullo Stretto di 
Messina, promesso dal Cavaliere alla disperata ricerca di 
consensi. Del ponte sullo stretto se ne sta ancora parlando 
(benché ci avessero assicurato che era stato già tutto de- 
ciso) perché il parlamento europeo non l’ha inserito nel- 
l’elenco delle opere prioritarie di viabilità europea e con- 
seguentemente, non ricevendo i finanziamenti UE, diffi- 
cilmente vedrà la luce. Se conosciamo bene il cavaliere, 
per nulla intimorito da questa bocciatura, troverà sicura- 
mente il tempo di posare la prima pietra, in mondovisione 
(votano anche gli italiani all’estero), una settimana prima 
delle elezioni. 

Si è parlato di ponti anche per un improvvida uscita 
dello stesso cavaliere che nei giorni scorsi, avrebbe di- 
chiarato che in Italia si produce poco perché si fanno troppi 
ponti, intendendo in questo caso i giorni di ferie con cui si 
unisce il week end ad una festività infrasettimanale. An- 
che questo non è un argomento nuovo per la politica: ne- 
gli anni ’70 si fece un accordo sindacale che abolì 5 festi- 
vità infrasettimanali e diede 5 giorni aggiuntivi di ferie 
(quelli che ancora oggi i lavoratori regelari fruiscono come 
“recupero festività soppresse”). Era, ovviamente, la con- 


sueta uscita utile solo a far parlare nei bar. Dal punto di 
vista economico infatti, a meno di abolire del tutto le fe- 
stività infrasettimanali senza ferie compensative, non cam- 
bierebbe nulla (forse ci potrebbe essere qualche effetto 
negativo nell’industria turistica): in più ha fatto questa 
dichiarazione in un anno tra i più sfortunati in fatto di ponti 
visto che i giorni festivi cadono quasi tutti di sabato o di 
domenica (e quindi sono inutili per fare i ponti). 

Si è parlato di ponti anche in occasione dell’occupa- 
zione della Camera da parte di un gruppo di deputati 
leghisti. Da quando Bossi sta facendo il lifting, il branco 
leghista non sa più chi lo comandi. Il loro problema è che 
chi provasse ad assumere il comando verrebbe buttato fuori 
dalla lega al rientro del capo, come è successo nel passato 
a tutti quelli che hanno provato a far ombra a Bossi. Per 
superare l’imbarazzo di due gruppi della stessa maggio- 
ranza (AN e Lega) in lite furibonda tra loro si sono cercati 
allora dei personaggi che facessero da “ponte” tra le due 
sponde politiche. 

Mentre i vari attori recitavano le parti in commedia a 
beneficio del proprio elettorato, altrimenti deluso dalle 
mancato mantenimento delle promesse elettorali, si è svolta 
una riunione dei capigruppo della camera che ha messo 
tutti d’accordo. Nonostante i rissosi preliminari è stata 
subito raggiunta l’unanimità. I nostri instancabili deputati 
hanno infatti deciso di non accontentarsi del normale pe- 
riodo di ferie, quello che. fanno tutti i normali lavoratori, 
da venerdì 9 a lunedì 12 (pasquetta), ma hanno deciso - 
avevate dubbi? - di fare un lungo ponte, da giovedì 8 a 
lunedì 19 aprile, e si sono messi subito tutti d’accordo: 
miracoli dei ponti! 


Fricche 


Man mano che si avvici- 
na il periodo elettorale, sale 
la tensione nella maggioren- 
za di governo per la paura 
di una pesante sconfitta. I 
recenti risultati elettorali di 
Spagna e Francia rappre- 
sentano un incubo per i par- 
titi di governo ed in parti- 
colare per il capo banda Sil- 
vio Berlusconi. La inaspet- 
tata vittoria dei partiti di si- 
nistra nei paesi citati non è 
neanche avvenuta per par- 
ticolari meriti dell’opposi- 
zione, guidata da leader 


semi-sconosciuti sia allin- 


terno che all’estero, che 
hanno ereditato strutiure e 
organizzazioni screditate, 
agonizzanti e logorate da 
precedenti e devastanti 
esperienze di governo. Alla 
sconfitta di Aznar ha con- 
tribuito in misura determi- 
nante lP ondata di indigna- 
zione civile che ha attraver- 
sato la Spagna dopo la pa- 
lese strumentalizzazione 
della strage di Madrid da 
parte del governo. La scon- 
fitta del centro-destra fran- 
cese è legata senz’altro al 
malessere sociaie creato 
dalla politica dei governo 
Raffarin, alle sue drastiche 
scelte sociali in tema di pen- 
sioni, sanità, politiche del 
lavoro, oltre che al caratte- 
re decrepito di una classe 
politica incapace di rinno- 
varsi per tempo. Ma il caso 
greco ed il caso tedesco di- 
mostrano che non si tratta 
di un’ondata “riformista” 
capace di ridisegnare poli- 
ticamente l’Europa, come 
nel 1997-2000, quando 13 
paesi su 15 vedevano al po- 
tere coalizione di centro-si- 
nistra. Semmai la sostituzio- 
ne dei socialisti greci con 
Nuova Democrazia e la ri- 
duzione ai minimi storici 
della consistenza della Spd 
tedesca in alcuni “lander” 
chiave denunciano che 
chiunque è al governo paga 
dazio: le politiche recessi- 
ve che si è data l’Europa 
hanno gli stessi contenuti 
alle diverse latitudini e cre- 
ano gli stessi problemi di 
consenso sociale. Nel mo- 
mento in cui Berlusconi 
rilancia riforma delle pen- 
sioni e taglio dei ponti fe- 
stivi, la Spd tedesca si dila- 
nia sulla necessità di alzare 
l’età pensionabile e ridurne 
le prestazioni, cercando 
contemporaneamente di far 
salire la produttività con 
l’allungamento degli 
orari di lavoro. Tutto il 
mondo è paese, verrebbe da 
dire, ma il nostro paese è 


— UMANITA’ NOVA 


i Settimanale anarchico, fondato ne! 
i 1920. Federazione Anarchica Ita- 
i liana, aderente all'Internazionale 
i delle Federazioni Anarchiche - 
IFA 

: Direttore responsabile: 
i Sergio Costa. 

: Editrice: Associazione Umanità 
i Nova Reggio Emilia 
i Aut. del tribunale di Massa i in data 
i 26.2.1976 n. 155 del registro stam- 
i pa. Spedizione in a.p. art. 2 comma 
: 20/c legge 662/96 - Filiale di Mas- 
i sa. Iscrizione al n. 2168 del 
: 28.5.1951 sul Registro Stampa del 
i Tribunale di Roma. 
i Stampa: La Cooperativa Tipolito- 
: grafica, via S. Piero 13/a, 54033 
: Carrara, Tel. 0585 75 143 


Le tasse di Silvio 


verso la crescita delle imposte locali e i tagli ai servizi 


sempre un pochino specia- 
le. Qui non si tratta infatti, 
semplicemente, di organiz- 
zare attraverso il voto una 
sostituzione dell’elite di 
governo, mettendo in moto 
un ordinario processo di al- 
ternanza politica. La speci- 
ficità del ceto politico por- 
tato su da Forza Italia e dai 


‘suoi sottomessi alleati ne fa 


un soggetto potenzialmente 
molto più pericoloso e inaf- 
fidabile. Il complesso dei 
problemi che possiamo rias- 
sumere come conflitto di 
interessi rende assai proble- 
matica una normale transi- 
zione di potere. Un gover- 
no che è ossessionato dalla 
sistematica necessità di oc- 


cupare ogni casella e di. 
spianare qualunque sem- 


bianza di potere contrappo- 
sto al suo può innescare di- 
namiche molto pericolose 
per il normale esercizio del- 
la democrazia formale. Un 
governo così fragile e così 
debole è capace di tutto, ma 
non di reggere ad un esito 
elettorale infausto, che po- 
trebbe scatenare la sindro- 
me da abbandono della nave 
in avaria. 

Ecco perché Berlusconi e 
i suoi azzurri hanno sentito 
il dovere di proporre misu- 
re “non convenzionali” per 
sbloccare la situazione di 
stallo dell’economia, usan- 


do il convegno Confcom- ` 


mercio di Cernobbio come 
trampolino di lancio. Il se- 
gnale forte che Tremonti e 
il suo capo hanno voluto 
lanciare è quello di creare 
uno shock economico attra- 
verso l’accelerazione della 
riforma fiscale, adottando al 
più presto la modulazione 
delle aliquote e degli sca- 
glioni precedentemente pro- 
posta e programmata “entro 
la fine della legislatura”. 
Per vincere le elezioni (0 
perlomeno tentare di non 
perderle) Berlusconi vuole 
fare qualcosa entro aprile, 
per capitalizzare i risultati 
della sua campagna di mar- 
keting già entro giugno. Il 


| piatto forte prevede il pas- 


saggio a due sole aliquote: 
23% fino a 100.000 euro e 
33% oltre quella cifra. In 
realtà le aliquote sarebbero 
tre, perché fino a 10.000 
euro (circa) funzionerebbe 
r aliquota zero della “no tax 
area”. Questa riforma do- 
vrebbe portare all’aliquota 
del 23% quasi tutti i contri- 
buenti: secondo 1 dati fiscali 
del 2000, circa il 99.5% de- 
gli oltre 31 milioni di con- 
tribuenti italiani starebbe 
sotto 1 100.000 euro. Lo slo- 
gan meno tasse per tutti sta- 
rebbe quindi per diventare 
realtà, con sommo vantag- 
gio per tutti quelli che han- 
no redditi alti. Chi paga 
l’aliquota massima del 45% 
risparmierebbe decine di 
migliaia di euro, chi invece 
è posizionato sui livelli in- 
feriori quasi non se ne ac- 
corgerebbe. Si tratta infatti 


di verificare come gioche- 
rebbe la revisione delle de- 
trazioni e la loro sostituzio- 
ne con le deduzioni, soprat- 
tutto sui redditi medi e me- 
dio-bassi. 

Per quanto sia inutile ad- 
dentrarsi ora in simulazioni 
su modelli di cui non sono 
note ancora le reali caratte- 
ristiche tecniche, conviene 
badare alla sostanza ed alla 
praticabilità del progetto. 
Non a caso gli alleati di go- 
verno si sono dimostrati 
freddi e contrariati dalle 
sparate del premier. Fini ha 
detto che sarebbe meglio 
cominciare dall’Irap, che 
appesantisce (a suo dire) la 
piccola e media impresa. 


Buttiglione ha chiesto quali - 


spese dovrebbero venire ta- 
gliate. L’opposizione grida 
all ennesima boutade pro- 
pagandistica. 

In effetti adozione im- 
mediata delle due aliquote 
costerebbe circa 20 miliar- 
di di euro l’anno. Berlusco- 
ni si è spinto fino a ipotiz- 
zare un taglio iniziale di 6 
miliardi di euro, affidando a 
Tremonti il compito di tro- 
varli tagliando le spese, gli 
sprechi e i trasferimenti alle 
aziende ex-pubbliche (circa 
50 miliardi all’anno). Il pro- 
blema di copertura si fa ol- 
tremodo drammatico, dopo 
il fallimento sostanziale del 
condono edilizio, cui ha 
aderito una minima parte 
degli “aventi ditito”: E 
vero che la strada del con- 
dono è 
corso costituzionale delle 
Regioni, la cui sentenza è 
prevista non prima dell’11 
maggio, e che l’incertezza 
normativa ha consigliato un 
rinvio fino al 30 giugno 


che si è liberi solo tra liberi 


scommettiamo sull'uguaglianza perché 
sappiamo che si è eguali solo tra eguali 


scommettiamo sulla solidarietà perchè sappiamo 
che è il cemento della libertà e dell'uguaglianza 


Maastricht, 
stata sbarrata dal ri- 


ogni settimana rinnoviamo la scommessa di una 
voce libera, una voce senza padrone, una voce 
per chi non ha voce, una voce per gli oppressi, 
gli sfruttati, i diseriminati, i senza potere 


Per chi si abbona a 48 euro 


prossimo venturo. Il guaio 
serio è che il governo ha 
posto dei problemi pesanti 
per tutta la finanza pubbli- 
ca, perché il costante taglio 
dei trasferimenti agli enti 
locali (fatti 100 nel 1990, si 
è scesi a 63 nel 2003) ha 
fatto impennare la tassazio- 
ne di Ici e addizionali regio- 
nali e comunali, che sono 
salite in modo esponenziale 
negli anni passati (oltre la 
metà dei comuni ha dovuto 
istituire le addizionali per 
sopravvivere). Vista la for- 
tissima crescita della tassa- 
zione locale, il governo ha 
pensato bene di impedire 
per legge, ai comuni che 
non l’avessero già fatto, di 
introdurre nuove addiziona- 
li. Gli enti locali rischiano 
così la bancarotta in poco 
tempo. 

La stagnazione economi- 
ca aggrava ulteriormente lo 
squilibrio territoriale. I poco 
più di 200.000 posti di lavo- 
ro “creati” dal governo Ber- 
lusconi e dalla sua legge 30 
non hanno impedito di ac- 
crescere il divario tra Nord 
(disoccupazione ufficiale al 
3,9%) e Sud (disoccupazio- 
ne.ufficiale-sal 178%). 
L’Italia arranca, dopo la 
Germania, all’ultimo posto 
per crescita economica al- 
l’interno della Uem e pre- 
sto i dati di bilancio impor- 
ranno anche all’Italia di 
chiedere l’autorizzazione a 
sforare sui parametri di 
senza subire 
sanzioni. Non è scongiura- 
to il pericolo di un declas- 
samento del rating paese da 
parte di Standard & Poor 
entro la fine della prossima 
estate. La Commissione eu- 


ropea potrebbe aprire a- 
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scommettiamo sulla libertà perché sappiamo 


go get a scelta tra: 


” registrato ha 
mn a 


giorni una procedura di 
“early warning” per il de- 
ficit italiano fuori controllo. 

L’inarrestabile caduta 


del settore manifatturiero . 


italiano non conosce solu- 
zione di continuità ed il go- 
verno è troppo occupato 
nelle sue risse per inventar- 
si qualcosa che ne inverta la 
rotta. In un contesto del ge- 
nere, il taglio delle tasse 
può concretizzarsi soltanto 
mediante il taglio radicale 
della spesa sociale, scari- 
cando sulla finanza decen- 
trata i costi politici dell’ina- 
sprimento della tassazione 
locale. L’operazione di pro- 
paganda può quindi produr- 
re delle conseguenze molto 
serie sul proseguimento del 
percorso di “risanamento” 
della finanza pubblica ita- 
liana. La sinistra avrebbe 
così buon gioco nel ripro- 
porsi come unica deposita- 
ria di una visione rigorista 
dei conti pubblici e candi- 
data naturale alla gestione 
dei sacrifici necessari a re- 
cuperare il terreno perduto. 

Il risultato finale è che 
nella tenaglia destra-sinistra 
finisce sbriciolata la quali- 
tà della vita della stragrande 
maggioranza del lavoro sa- 
lariato, su cui non diminui- 
sce la pressione fiscale ef- 
fettiva da parte dello stato 
ed aumenta l’imposizione 
locale attraverso tasse e rin- 
caro dei servizi. Una ten- 
denza che può essere arre- 
stata non certo attraverso un 
cambio di maggioranza par- 
lamentare, ma solo da una 
ripresa della resistenza dal 
basso alle politiche liberi- 
ste. 


Renato Strumia 


11 aprile 2004 
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A Milano: assemblea 
regionale 


in occasione delle prossime 
scadenze del |° Maggio e della 
manifestazione nazionale 
antimilitarista, la FAI di Milano 
invita gruppi ed individualità ad 
una riunione regionale per 
confrontarsi ed organizzare 
iniziative comuni. La data 
proposta è sabato 17 aprile a 
partire dalle ore 14 nella sede 
di Viale Monza 255 (fermata 
Precotto della Metropolitana 
linea 1). Gli interessati sono 
invitati a dare conferma al 02 
2551994 (giovedì ore 18-21) o 
all'e-mail <faimilano@tin.it>. 


Milano: 
Sudamerica e 
movimenti sociali 


Giovedì 15 aprile, dalle ore 
21,15, nella sede della FAI di 
Viale Monza 255, incontro- 
dibattito sulla situazione 
attuale dei movimenti sociali. 
nei paesi dell’area del Merco- 
sur (Argentina, Uruguay, ecc.). 
Interviene il compagno 
uruguaiano attualmente in 
Europa per partecipare al 
congresso dell’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche. 


A Reggiolo: festa 
benefit per gli 
orfani boliviani 


Sabato 17 aprile festa con 
Bankshot (punk-rock), 
Yazzbann (dub-reggae), Rufus 
party (rock-blues), Black 
candy (indie-punk lo-fi) e a. 
seguire dj-set (rock-electro- 


| reggae-etc.).Presso “Parco 


Salici” zona sportiva - “festa 
della birra”. L'incasso della 
serata sarà devoluto all’orfa- 
notrofio “Ciudad de los ninos” 
di Cochabamba (Bolivia) 

info: 3339475682 


(A Brescia: EXAlare 
l’ultimo respiro 


Nei locali del circolo anarchico 
Ettore Bonometti il 15 aprile 
verra inaugurata l'esposizione 
internazionale di mail-art 
“EXAlare l’ultimo respiro” 
ideata e promossa da Grami- 
gna “il giornale anarchico che 
cresce per dispetto”. Inaugura- 
zione giovedì 15 aprile ore 
18,30. Venerdì 16 dalle ore 18 
video — istallazione 

Sabato 17 tamburata “a’ppel 
vs exa” parata chiassosa per 
la citta’ contro il potere delle 
armi. Ritrovo ore 16 piazza 
della Loggia arrivo al Circolo 
Bonometti (vicolo Borgondio 6) 
dove avrà luogo “Altro da me” 
performance dei Biluga teatro 
= musica — immagini 


11 aprile 2004 
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Y-Canariah n. 20 


Comunichiamo a tutti i 
compagni che è uscito il 
numero 20 di Canariah. 

Copia del giornale può essere 
richiesta al Gruppo Malatesta 
(via Bixio 62, 00185 
Roma)aliegando, se possibile, 
un francobollo per la successi- 
va spedizione. 

Copia in formato pdf sul sito 
(www.ecn.org/acrataz/ 
rubrique.php3?id_rubrique=12 


&> Torino: tre giorni 
antifascista 


Il 23 24 25 aprile si svolgeran- 
no a Torino iniziative antifasci- 
ste. 
Venerdì 23 in corso Paiermo 
46 alle 21 intervento di Tobia 
Imperato “Gli anarchici nella 
Resistenza” a seguire festa 
antifascista. 
Sabato 24 ore 11,30 deposi- 
zione di fiori alla lapide ad Ilio 
baroni in corso Giulio Cesare 
angolo corso Novara; nel 
primo pomeriggio presidio. 
Domenica 25 escursione 
storica sui sentieri partigiani. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
corso palermo 46; la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21; 
mail fat@inrete.it; tel. 011 
857850 oppure 338 6594361 


Nel biennio2002 -2004 
sono state 18 le inchieste 
che hanno impegnato 15 
procure, 123 persone arre- 
state e 449 denunciate, 132 
le aziende coinvolte in 15 
regioni italiane contro il 
traffico illecito dei rifiuti. 
Questa. è sicuramente solo 
la punta dell’iceberg con cui 
possiamo rappresentare il 
grande affare dello smalti- 
mento illegale dei rifiuti. 


Ma di soldi ne girano tan-. 


ti anche nella gestione lega- 
le di quello che, nei paesi 
dell’abbondanza consumi- 
stica, è diventato il grande 
“business della spazzatu- 
ta”. 

Il costo medio di smalti- 
mento si stima tra i 125 - 
130 euro per tonnellata di 
rifiuti. Nel 2002 la produ- 


zione totale italiana ha rag- - 


giunto i 29 milioni 800mila 
tonnellate. Toscana, Emilia- 
Romagna e Liguria sono le 
regioni in cui la produzione 
procapite /anno è più alta 
(669, 653 e 597 kg/ab) men- 


tre Calabria, Molise e Basi- 


licata sono quelle con i va- 
lori più bassi (428, 365, 360 
kg/ab). 
Grandi agglomerati urba- 
ni producono enormi quan- 
tità di rifiuti che devono es- 
sere raccolti, allontanati, 
trattati e smaltiti. Nell’im- 
maginario collettivo una 
volta che si è depositato il 
sacchetto nel cassonetto 
esso non ci appartiene più, 
quando poi l’autocarro del- 
la raccolta rifiuti si allonta- 
na con il suo carico è suffi- 
ciente aspettare che la clas- 
sica puzza svanisca per ri- 
tenere che pure il nostro 
pattume sia sparito, volati- 
lizzato. de 
. Certo il pensiero di chi 
vede invece arrivare lo stes- 
so camion nella discarica 
vicina a casa è molto più re- 
alistico, con l’effetto imme- 
diato di alimentare il risen- 
timento di chi deve convi- 
vere con i rifiuti degli altri. 
La stampa e i telegiorna- 
li, in queste ultime settima- 
ne, hanno riportato le noti- 
zie dell’ennesima emergen- 
za che ha colpito la Campa- 
nia, ricordiamo che purtrop- 
po la regione non è nuova a 
questi problemi è dal ’94 
sottoposta al commissaria- 
mento per l’emergenza ri- 
fiuti (dal 2000 al 2004 il 


commissario era Antonio 


Bassolino oggi è Corrado 
Catenacci). 

Dai dati del 2000 si rile- 
va che sul territorio campa- 
no sono localizzate 92 di- 
scariche di categoria A, 
quelle utilizzate per i rifiuti 
urbani e speciali assimilabi- 
li agli urbani, solo-la Sicilia 
ne contava di più (con un 
numero record di 232 siti) 
nello stesso censimento. 

Le vicende di Scanzano 
hanno fatto scuola, le comu- 
nità del sud Italia non cre- 
dono più alle promesse elet- 
torali e non accettano più un 
destino, che per anni è par- 
so ineluttabile, dicono basta 
ai veleni, allo sfruttamento 
legale ed illegale del terri- 
torio. E per questo che in 
seguito all’ipotesi di riaper- 
tura di discariche già chiu- 
se perché sature o ai proget- 
ti di ampliamento dei siti di 
stoccaggio delle ecoballe, le 


‘ cittadinanze si sono mobi- 


litate scendendo in strada, 
bloccando le vie d’accesso 
alle discariche, rendendo 


-chiara la propria opposizio- 


ne. 

Ad Ariano Irpino i mani- 
festanti, durante la notte, 
avevano organizzato dei 
turni di vigilanza, l’avvici- 
narsi degli autocarri carichi 


. di “monnezza” faceva scat- 


tare l’allarme, un furgone, 
munito di una sirena, gira- 


va per le strade del paese 


invitando la gente. ad uscire 
dalle case per presidiare la 
statale n.90, contemporane- 


amente i blocchi si estende- 


vano nel territorio di Mon- 
teleone di Puglia. La disca- 
rica Difesa Grande rientra, 
infatti, nel territorio comu- 
nale di Ariano Irpino, ma 
dista soli sei chilometri dal 


. centro abitato di Monteleo- 


ne, così anche gli abitanti di 
questo paese chiedono che 
la discarica venga chiusa. 

I cittadini di Villa Literno 
hanno, invece, occupato 
con un presidio la stazione 
ferroviaria. Dopo parecchie 
ore di blocco, che ha pro- 
vocato il caos del traffico 
ferroviario su uno snodo 
importante della linea Roma 
Napoli, i manifestanti sono 
stati “indotti”, forse dalle 
quaranta denunce per inter- 
ruzione di pubblico servi- 
zio, blocco ferroviario e 
manifestazione non autoriz- 
zata, a liberare i binari (evi- 
dentemente lo stato è più 
abile nel fornire risposte re- 
pressive nei confronti della 
popolazione piuttosto che 
verso le ecomafie). | 
..La protesta era contro il 
sito di stoccaggio “Lo Spes- 
so”, che si trova proprio a 
Villa Literno, sarebbe, in- 
fatti questo, uno dei luoghi 
individuati dal commissario 
straordinario per uscire dal- 


CARO DIARIO, OGGI HO DOVUTO 
SPIEGARE AL PRESIDENTE COSA 
SIGNIFICA ESSERE 
“ESPORTATORI DI DEMOCRAZIA". 
PRIMA VENDIAMO MINE AD UN 
PAESE IN GUERRA, POI QUANDO 
È IN PACE GLI FACCIAMO LA 
GUERRA, E ALLA FINE CI 
FACCIAMO PAGARE PER 
RIPRENDERCI LE MINE CHE 

GLI AVEVAMO VENDUTO 


la crisi. 

La struttura doveva 
estendersi su 30 mila metri 
quadrati, ma vista la porta- 
ta dell’emergenza sarebbe- 
ro 125 mila i metri quadri 
che fino a settembre do- 
vrebbero contenere le eco- 
balle (rifiuti compattati av- 
volti in grandi teli in mate- 


riale plastico destinati allo 


stoccaggio temporaneo in. 


superficie in funzione del 
loro utilizzo come combu- 
stibili negli inceneritori). 
Stessa sorte prevista per un 
capannone nell’area ex Ital- 
sider a Bagnoli, ma anche la 
decisione del sindaco Jervo- 
lino, non è stata presa bene 
dagli abitanti che attendono 
da anni la bonifica di alcu- 
ne aree contaminate dalla 
presenza di amianto e altri 
veleni ereditati dall’indu- 
stria dismessa. Così, dopo 
che alcuni mezzi dell’ Asia, 
l’azienda ‘speciale per la 
raccolta dei rifiuti, avevano 
scaricato i loro cassoni nel- 
Pex area industriale, a Ba- 
gnoli sono scattati i blocchi 
stradali intorno all’Italsider. 

E in questo contesto che 
il governo il 27 marzo scor- 
so ha affidato poteri speciali 


al commissario straordina- 


rio della Campania: potrà 
individuare aree di stoccag- 
gio e requisirle con la forza 
pubblica. Sarà varato un 
piano anti-proteste e stan- 
ziati 15 milioni di euro. Con 
questi super poteri Catenac- 
ci potrà collocare l’immon- 
dizia a sua discrezione nel- 
le aree libere in ognuna del- 
le cinque province campa- 


ne; incredibile che a distan- 


za di 10 anni sia ancora 


l’emergenza a condizionare - 
i destini della popolazione . 


e del territorio, ma è eviden- 
te che gli interessi economi- 
ci e politici dei poteri legali 


ed illegali condizionano pe- 
santemente le scelte effet- 
tuate. 

Come sempre accade in 
situazioni d'emergenza si 
aprono le porte alle “scor- 
ciatoie” che altrimenti sa- 
rebbero improponibili o co- 
munque motivo di attenta 
valutazione. 

Il ministro della salute 
Girolamo Sirchia, ad esem- 
pio, considera l’ipotesi de- 
gli inceneritori come l’uni- 
ca soluzione possibile. Per 
i] ministro poi, le discariche 
porterebbero molti più in- 
convenienti dei termovalo- 
rizzatori (termine coniato 
per far dimenticare i rischi 
degli inceneritori) che inve- 
ce generano energia, non 
aumentano (!!!) l’inquina- 
mento e “rappresentano la 
maniera per liberarsi dai ri- 
fiuti che tendono inesorabil- 
mente ad accumularsi”.. 

. Il ministro della salute 
(solo la sua, evidentemen- 
te) dimentica che anche se 
le tecnologie di abbattimen- 
to degli inquinanti prodotti 
dalla combustione dei rifiu- 


ti sono molto avanzate, ri- 


mane un concreto rischio di 
emissione di composti orga- 
nici persistenti, fra cui le 
pericolose diossine, senza 
trascurare gli ossidi di zol- 
fo e di azoto, acidi cloridri- 
co e fluoridrico e i metalli 
pesanti. 

Se poi considerassimo 
anche 1 reflui solidi e liqui- 
di prodotti dagli impianti di 
incenerimento, spesso ca- 
ratterizzati da un tenore di 
inquinanti che ne rende onè- 
roso lo smaltimento, capi- 
remmo che queste semplifi- 
cazioni emergenziali servo- 
no solo a nascondere al- 
l’opinione pubblica alcuni 
dei risvolti negativi del pro- 
blema. 

Intanto sono partiti i pri- 
mi treni che trasferiscono i 
rifiuti campani in Germania, 
ovviamente con un pesante 
aggravio di costi, per ripu- 
lire le strade dall’immondi- 
zia sono previsti 14 convo- 


. gli settimanali fino a che la 


situazione non sarà di nuo- 
vo normalizzata. 
E utile sottolineare che è 


in corso un’inchiesta della 


magistratura in cui risulta 
indagato Antonio Bassoli- 
no, presidente della regio- 


ne Campania, per concorso ` 
in abuso di ufficio e illecito ` 
smaltimento di rifiuti. Per 


lex commissario straordi- 


nario per l’emergenza rifiuti. 


si sospettano presunte irre- 
golarità che avrebbero av- 
vantaggiato la Fibe, la so- 
cietà che gestisce gli im- 
pianti di cdr (combustibile 
da rifiuti) proprio in Cam- 
pania. I magistrati hanno 
ravvisato irregolarità nel 


fatto che i rifiuti in eccesso 


non furono trasferiti in al- 


tre regioni, ma portati agli - 


impianti Fibe in Campania. 

Nell’ambito della stessa 
inchiesta sono indagati an- 
che l’ex vicecommissario 
Raffaele Vanoli (per il qua- 


le si ipotizza anche la frode 


Spazzatura: che affare! 


pubblica in forniture) e 
l’amministratore delegato 
della Fibe Armando Catta- 
neo. 

La. Fibe è .una ‘vorace 
divoratrice di territorio. Ha 
bisogno di 40mila metri 
quadri ogni mese per stoc- 
care le famigerate ecoballe 
prodotte nei suoi sette im- 
pianti. Dovrebbero essere 
usate come combustibile 
negli inceneritori ma sono 
inservibili perché sono “ri- 
fiuti tal quali” quindi non 
utilizzabili nei processi di 
combustione che, per man- 
tenere un’adeguata efficien- 
za, devono essere alimentati 
con rifiuti selezionati. La 
Fibe, dal canto suo, avreb- 
be tutto l’interesse, come 
gestore unico, a tenere alta 
l’emergenza e lucrare sullo 
stoccaggio e la trasforma- 
zione in ecoballe. 

In questo periodo l’atten- 
zione è focalizzata sui rifiuti 
solidi urbani ma un’analisi 
più completa del problema 


| non può trascurare il desti- 
. no dei rifiuti speciali e dei 


rifiuti pericolosi generati 
negli impianti di depurazio- 
ne, negli ospedali, nei pro- 
cessi industriali. 

Insomma come il solito 
dobbiamo concludere riaf- 
fermando che anche in que- 
sto caso il problema andreb- 
be risolto radicalmente; so- 
lo mettendo in discussione 
il modello consumistico 
proprio della società capi- 
talista abbiamo la possibi- 


‘ lità di tutelare la salute sal- 


vaguardando le risorse eco- 
nomiche ed ambientali. 

Differenziamo, recupe- 
riamo, ricicliamo tutto ad 
eccezione del capitalismo, è 
questo sistema che deve fi- 
nire “nel sacco della spaz- 
zatura”. 


MarTa 


LIBLA 
ANAGHA 


di Angel Cappelletti. Dalle 
origini ai giorni nostri - II 
Edizione (pag. 108, 6 euro) 
Una rassegna, sintetica e agile 
dalle origini ai giorni nostri, 
delle idee fondamentali 
dell'anarchismo e dei suoi 
esponenti. 


| libri si possono ricevere 
previo versamento sul CCP n° 
14238208, intestato ad 


| . AUTOGESTIONE, 20170 


Milano, specificando la 
causale e aggiungendo 1,5. 
euro per le spese di spedizio- 
ne. Per richieste di 5 o più | 
copie dello stesso libro, 50% 
di sconto (più 5 eu per la 
spedizione) 


Martedì scorso il mouse 
faceva le bizze. Un salto al 
negozio sotto casa per 
comperarne uno al volo e mi 
ritrovo davanti allo schermo 
di un televisore dove scor- 
rono immagini che docu- 
mentano un ulteriore episo- 
dio del nuovo sport diffuso- 
si negli ultimi! mesi: la di- 
struzione di cassonetti. 

Quasi subito smetto di 
sentire la voce della speaker 


che commenta l’episodio. Il 


copione è sempre il solito: 
terroristi, anarchici, islami- 
ci, le illazioni del ministro, 
le dichiarazioni del questo- 
re, le isterie del politico di 
turno... 

Di colpo torno indietro di 
un paio d’anni. Proprio lì a 
Sturla, a due passi da quel 
cassonetto fracassato, era 
partito il corteo del 21 lu- 
glio 2001, un corteo in cui 
migliaia e migliaia di perso- 
ne erano arrivate a Genova 


per manifestare contro gli 8 


criminali che pretendevano 
di decidere le sorti di noi 
tutti, depredando, affaman- 
do, militarizzando un inte- 
ro pianeta. Il giorno prima 
le strade di Genova si era- 
no macchiate del sangue di 
un ragazzo di vent’anni, ab- 
battuto a colpi di pistola da 
un carabiniere. 

Con gli altri compagni 
avevamo atteso per ore l’ar- 
rivo dei puliman per entra- 
re nel corteo, per gridare la 
nostra rabbia contro un po- 
tere feroce che, dopo 24 
anni dall’assassinio a Roma 
di Giorgiana Masi, era tor- 
nato ad uccidere. Poi lat- 
tesa si era rotta e come un 
fiume in piena eravamo sce- 
si verso Il mare, verso il 
cuore della città sotto asse- 
dio, imbrigliata nelle gabbie 
di ferro della Zona Rossa, 
stretta nel filo spinato che 
impediva l’accesso alla 
Spiaggia, attanagliata da 
migliaia di uomini in armi 
schierati a difesa dell’ingiu- 
stizia, della prevaricazione. 

Intorno a noi qualche 
sguardo induieto osservava 
le nostre bandiere, i nostri 
striscioni: la disinformazio- 
ne di massa aveva comin- 
ciato il proprio lento lavo- 
rio, lo sporco mestiere di 
capovolgere la scena, crimi- 
nalizzando i manifestanti 
più radicali ed assolvendo la 
ferocia in armi dello Stato. 

Ossessivo un elicottero 
ci accompagnerà per l’inte- 
ra giornata. Il seguito è sto- 
ria nota ai più. Noi, come 
migliaia e migliaia di altri, 
non arriveremo mai in cen- 
tro. Cariché feroci spazze- 
ranno per ore il lungomare; 
calpestando, ferendo, man- 
ganellando uomini e donne 
inermi. Ricordo di aver vi- 


sto un uomo sporgersi dal-. 


l’elicottero, prendere la 


mira e poi sparare in mezzo. 


a noi il suo iacrimogeno. 
Ore dopo, con ia pelle bru- 
-ciata dal fumo urticante, la 
gola riarsa siamo risaliti 
verso Sturla. Rammento 
bene quella. caserma, la 
stessa che ho rivisto in te- 
levisione lo scorso martedì. 
Un ponte la separava dalla 
strada e, al di là del ponte 
stavano una trentina di po- 
liziotti in assetto antisom- 
mossa. Qualcuno, cui la fa- 
tica ed il dolore non aveva- 
no ancora spento la rabbia, 


gridava passando “assassi- 
ni”. Qualche minuto dopo 
essere andata oltre, sospin- 
ta verso Quarto dalla stan- 
chezza, alle mie spalle c’era 
ancora fumo, ancora grida, 
ancora cariche. Saprò più 
tardi che pochi slogan e 
qualche bottiglia di plasti- 


ca vuota erano bastati a giu- 


stificare un ennesimo attac- 
co. 
Oggi in quella caserma 


presta “servizio” Perugini, 


un uomo la cui immagine ha 
fatto il giro del mondo. Una 
foto lo ritrae mentre spap- 
pola a ginocchiate l’occhio 
di un ragazzino di 14 anni 
saldamente trattenuto da al- 
tri due robusti energumeni. 
In quei giorni lavorava a 
Bolzaneto, un posto ove 
avrà avuto certamente modo 
di far emergere tutte le pro- 
prie capacità. 

Sono trascorsi oltre due 
anni da quel luglio troppo 
assolato in cui la democra- 
zia reale mostrò il suo vol- 
to senza gli usuali belletti 
con cui copre le menzogne 


sulla libertà, la partecipa-. 


zione, l’uguaglianza. 

In questi anni quella vi- 
cenda, quel luglio che ha 
rappresentato uno spartiac- 
que all’interno dei movi- 
menti di opposizione alla 
globalizzazione capitalista, 
è stata lentamente riscritta, 
poco a poco mutata di se- 
gno, sino a divenire quasi 
irriconoscibile. In un paese 
in cui il revisionismo è di- 
venuto uno sport nazionale 
non è il caso di meravigliar- 
SI. 

Due anni or sono delle 
due versioni prevalenti sul- 
le giornate del G8 genove- 
se quella di destra era cer- 
tamente la mano accredita- 
ta. Secondo il governo del- 
l’allora neoduce Berlusconi 
da un lato stavano 1 cattivi 
e dall’altro i buoni. I cattivi 


‘ erano 1 manifestanti, tutti i 


manifestanti, considerati 
vandali o complici dei van- 
dali; i buoni erano invece 
poliziotti e carabinieri che 
si erano adoperati per fre- 
nare la barbarie che si era 
abbattuta sulla città. La ver- 
sione di “sinistra”, quella 
che a lungo è andata per la 
maggiore, era più comples- 
sa: da un lato stavano i buo- 
ni, ossia la gran parte dei 


manifestanti, dall’altra i. 


cattivi ossia la minoranza in 
nero di burattini infiltrati e 
agiti da fascisti, poliziotti e 
servizi segreti ovviamente 
“dëviati”: «Questi 
avrebbero dato al governo il 


‘pretesto per scatenare la re- 


pressione contro la maggio- 
ranza dei buoni. Poliziotti e 
carabinieri, corpi sostan- 
zialmente sani, sarebbero 
caduti in “eccessi” solo per 
la cattiva regia voluta dal 
governo. 

Grazie a questa versione 
la sinistra istituzionale ita- 
liana iniziò una lunga mar- 
cia volta a normalizzare, 
riassorbire, incanalare ver- 
so il tranquillo ruolo di 
supporter elettorali i movi- 


ultimi. 


menti che si opponevano 
alla globalizzazione, alla 
guerra, alla repressione del 
dissenso. 

Nei fatti l’aver consenti- 
to la criminalizzazione di 
una parte del movimento, 
assolvendo, sia pur parzial- 
mente, le forze del disordi- 
ne statale ha consentito alla 
destra di far lentamente pre- 
valere la propria versione. 
A oltre due anni da allora 
l’omicidio di Carlo Giuliani 
è stato archiviato come in- 
cidente, il massacro della 
Diaz non ha ancora visto 
nessun colpevole così come 
le torture di Bolzaneto. Alla 
sbarra sono andati 26 mani- 
festanti accusati di devasta- 
zione, un’imputazione che 
oltre che per il disastro del 
Vajont in Italia è stata usa- 
ta solo contro una quindici- 
na di presunti vetrinisti che 
il 4 aprile del ’98 avrebbe- 
ro rotto qualche finestra del 


Palagiustizia di Torino in 


occasione del corteo orga- 
nizzato dopo il suicidio in 


.carcere di Edoardo Massari. 


Altri 13 manifestanti sono 
stati rinviati a giudizio a 
Cosenza dal Pm Fiordalisi, 
che li accusa di associazio- 
ne sovversiva. 

Manifestazioni di solida- 
rietà ai compagni sotto pro- 
cesso non sono mancate in 
occasione della prima 
udienza del processo geno- 
vese: un chiaro segnale che 
la riscrittura del luglio 2001 
non è ancora stata del tutto 
compiuta. 

In questo clima si inseri- 
sce magnificamente il cas- 


sonetto incendiato a Sturla. 


A pochi giorni dall’impo- 


nente manifestazione contro 


la guerra del 20 marzo a 
Roma, qualche settimana 
dopo l’inizio del processo a 
26 compagni accusati di 
devastazione, puntuali sono 
arrivate le bombe. 

Il Ministro dell’Interno 
Giuseppe Pisanu si vanta 
esplicitamente di averle an- 
nunciate già mesi or sono. 
Una preveggenza indubbia- 
mente ammirevole. Il mini- 
stro ed i media di regime 
avevano già individuato an- 
che gli obiettivi degli ano- 
nimi bombaroli che, incapa- 
ci di trovare una sigla ori- 
ginale, si trincerano dietro 
quella. della FAI. Sin dallo 


Pisanu e le bombe 


scorso dicembre le veline 
poliziesche dissero che. po- 
lizia e carceri sarebbero si- 
curamente entrate nel miri- 
no dei persecutori di casso- 
netti e postini, arrivando 
persino ad indicare nei com- 
pagni di un coordinamento 
anticarcerario il brodo di 
coltura del nuovo “terrori- 


smo” da discarica. 


Anche in questa occasio- 
ne i tutori del disordine sta- 
tale si sono affrettati a co- 
struire teoremi volti alla 
criminalizzazione di ogni 
forma di opposizione socia- 
le. Il questore di Genova 
Fioriolli ha immediatamen- 
te tracciato un parallelo tra 
le bombe a Sturla e l’arre- 
sto avvenuto pochi giorni 
prima di tre militanti antifa- 
scisti. del centro sociale 
Orso, accusati di rapina per 
uno scontro con un gruppo 
di fascisti. Ne sono seguite 
perquisizioni a casaccio ne- 


gli ambienti della sinistra 
radicale genovese, che, co- 
me prevedibile, non hanno 


dato alcun esito, ma hanno 


contribuito ad elevare la 
tensione in una città pesan- 
temente militarizzata. 
Ancora una volta questi 
petardoni arrivano al mo- 
mento giusto per gettare una 
fitta cortina fumogena su un 
paese dove scorazzano libe- 
ramente bande di fascisti, 


dove lo sciopero è equipa- 


rato al terrorismo, dove per 
buttare in strada i rom rifu- 
giati nella casa di via Adda 
a Milano intervengono 700 
uomini armati di tutto pun- 
to e deportano decine e de- 
cine di uomini, donne e 
bambini colpevoli di essere 
nati nel posto sbagliato, di 
parlare una lingua diversa 
da quella dei padroni, di es- 
sere poveri e senza potere. 

Al questore Fioriolli ha 
fatto eco l’azzimato Pisanu 
indicando in coloro che han- 
no compiuto devastazioni e 
violenze a Genova nel 2001 


gli autori della distruzione 


della centralina elettrica e 
del cassonetto. 
Il vecchio teorema della 


destra trova nuovi argomen- ` 


ti, mirando, oggi come nel 
2001, alla criminalizzazione 
di ogni forma di opposizio- 
ne sociale, equiparata tout 
court al terrorismo. | 
Nel 2001 i pacchi bomba 


inviati a carabinieri e gior- 
nalisti non riuscirono a fre- 
nare l’onda di un movimen- 
to vitale, in crescita. Oggi, 
dopo il lento lavorio del 
revisionismo soft della sini- 
stra, la strada pare aperta 
alle tesi liquidatorie della 
destra più becera e volgare. 
Una destra cui viene offer- 
ta su un piatto d’argento 
l’occasione di rifare una 
verginità ai massacratori 
della Diaz e di Bolzaneto. 
Al punto che, quando Pisa- 
nu asserisce che i bombaroli 
di Sturla vanno ricercati tra 
chi ha compiuto violenze a 
Genova spontaneo è l’im- 
pulso a dagli ragione. Come 
non pensare che gli autori 
ed i generosi supporter di 
queste azioni non siano tra 
coloro che hanno picchiato, 
gassato, torturato, sparato 
ed ucciso nelle strade e nel- 
le caserme di Genova in 
quel luglio, la cui storia 
stanno cercando di riscrive- 
re? Chi ha collocato quegli 
ordigni se non è un questu- 
rino certamente si compor- 
ta come se lo fosse. 

L’uso della sigla FAI è 
sin troppo illuminante: chi 
se non un poliziotto o chi, 
del poliziotto ha la medesi- 
ma attitudine al crear con- 
fusione per contribuire al- 
l’inasprirsi della repressio- 
ne, potrebbe fare una scelta 


simile? 


Il Ministero dell’Interno 
tenta di gettare il discredito 
su tutti coloro che si oppon- 
gono alla ferocia del pote- 
re, alla gerarchia statale, 
alla guerra ed al militari- 


. smo. Nel paese dove la 


guerra viene chiamata pace 
e le bombe degli eserciti 
sono sempre umanitarie ci 
vuole qualche petardo ogni 
tanto per intorbidare le ac- 
que. Non solo. Occorre an- 


che una firma che serva a. 


criminalizzare l’azione di 
chi si oppone alla guerra, al 
militarismo, al razzismo, 
allo sfruttamento, all’op- 
pressione. Occorre la firma 
della Federazione Anarchi- 
ca. Che i signori della Que- 
stura ed i loro supporter non 
si trastullino nella speranza 
che i loro infami giochetti 
abbiano buon esito. 

Il solito cassonetto bru- 
ciato non trasformerà i tor- 
turatori di Bolzaneto in co- 
lombe della libertà. Quel 


Perugini che oggi presta 


servizio proprio a Sturla non 
riuscirà a rifarsi un’impro- 
babile verginità coprendosi 
dietro alla mondezza del 
solito cassonetto. Per i tan- 
ti che in quel luglio manife- 
starono a viso aperto per le 
strade di Genova Perugini è 
e resta uno dei torturatori di 
Bolzaneto. Con buona pace 
di Giuseppe Pisanu, il mi- 
nistro tanto preveggente da 
annunciare con mesi di an- 
ticipo la prossima bomba. 
Sperando che un’altra 
volta un signore con il pro- 
prio cane non passi troppo 
vicino, trasformando l’en- 
nesima farsa in una trage- 
dia. Eleonora 


‘|e di autogestione, il gruppo di 


.[B., Torino - 100;00 * Carlo C., 
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Sottoscrizione straordinaria 
per il congresso IFA: un primoj 
elenco di contributi 
Dal 9 al 12 Aprile si terrà a 
Besancon in Francia il 
Congresso dell’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche al 
quale parteciperanno delega- 
zioni di numerosi paesi. In 
considerazione del particolare 
rilievo che assumono oggi 
giorno la dimensione interna- 
zionalista delle lotte, la 
circolazione delle pratiche e 
delle idee, il coordinamento 
delle iniziative di opposizione 


lavoro che sta organizzando il 
Congresso ritiene utile e 
significativo dare vita ad una 
sottoscrizione straordinaria pe 
consentire a più realtà 
organizzate, provenienti da 
paesi lontani o comunque dalle 
possibilità economiche 
limitate, di partecipare a 
questo importante 
momento di incontro. 
Ecco altri contributi pervenuti: 
Marco M., Reggio Emilia - 
` 50,00 * Antonio C., Gaeta - 

15;00 * Mario C., Zola 
| Predosa (BO) - 20,00 * Luca 


Roma - 15,00 * Gennaro C., 
Napoli - 25,00 * Fausto S., 
Ghiare (PR) - 15,00 e Marco 
T., Nerviano (MI) - 60,00 ° a 
1/2 Circolo Berneri, Bologna - 
225,00 * che sommati ai 
precedenti portano la cifra 
raccolta a 970,00 °. 


Versamenti sul conto 
corrente postale n° 
36529253 intestato 
a Massimo 
Varengo, Milano. 


A favore dello stesso conto 
possono essere effettuati 
bonifici bancari; in tal caso 
utilizzare le coordinate di 
Bancoposta (CIN V; ABI 
07601; CAB 01600). 
Il segretariato dell’IFA 
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J-Coreggio: 25 
aprile antifascista 


La FAI reggiana organizza una 
giornata antifascista anarchica 
per domenica 25 aprile. Ore 
11,30 nella piazza centrale: 
comizio e apposizione di una 
lapide a Mario Corghi, 
compagno correggese che 
trovò la morte combattendo 
nella colonna “Ascaso” nel 
1937 a Barcellona. A seguire 
grigliata antifascista con canti 
e vino al Parco Urbano. Sono 
tutt* invitat* 

Info: Andrea 340/9773493 


>$ Trieste: 
l’antifascismo 
necessario 


Martedì 20 aprile ore 20,30 “La 
Resistenza sconosciuta” 
iniziata con l’espandersi del 
fascismo, relegata dall'ufficia- 
lità della “storia” a storia dei 
“movimenti minoritari”. 
Interverrà Italino Rossi, 
studioso dei movimenti operai 
e redattore della “rivista 
storica dell'anarchismo” 
Mercoledì 28 aprile ore 20,30 
“credere, obbedire, combatte- 
re” Lavoro e propaganda, 
istruzione, vita quotidiana: 
conoscere, riconoscere e non 
ripetere. Interverranno 
Tristano Matta e Gloria Nemec 
ricercatori all'Istituto Regiona- 
le per la storia del movimento 
di liberazione di Trieste 
Presso il Centro Studi Libertari 
in via Mazzini 11. 

Info: il mart. e il ven dalle 19 

alle 21. Tel. 040 368096 


$&Ancona: 90° 
anniversario della 
Settimana Rossa 


Il gruppo “Malatesta” invita le 
realtà libertaria ed antagoni- 
ste, i sindacati di base e chi 
opera nel sociale e contro la 
guerra ad una riunione per 
verificare la possibilità di 
costruire un percorso insieme 
per un corteo nell’anniversario 
della settimana rossa. Sono 
già in cantiere iniziative 
promosse dal Gruppo “Malate- 
sta” che si svolgeranno nella 
giornata di venerdì 4 Giugno 
(conferenza-dibattito sui temi 
della “Settimana Rossa” e 
concerto di Alessio Lega). 
Ora vogliamo verificare, con 
una rete più ampia di gruppi 
ed organismi che operano nel 
sociale e contro la guerra, la 
possibilità di fare o meno 
anche un corteo nella giornata 
del 5 giugno (o altre iniziative 
simili in alternativa). 
La riunione si terrà sabato 17 
aprile alle ore 16 presso la 
sede USI di Via Dalmazia 30. 
Gruppo anarchico “Malatesta” 


Firenze 
Paura di Stato 


Domenica 28 marzo si è 
svolta a Firenze la manife- 
stazione “Fra guerre e resi- 
stenze - Paura di Stato”, 
organizzata dal Collettivo 
Libertario Fiorentino. Oltre 
otto ore di coinvolgimento 
del pubblico per questa ma- 
nifestazione nuova per me- 
todo e pratica, divisa in 
momenti ritmati da video, 
diapositive, musica, teatro. 
Oltre cinquecento persone 
avvicendate nella giornata 
avviata dalle percussioni di 
Giannico (come in seguito) 
che introducevano il tema 
“Guerra/censura” curato da 
Maria Matteo (Umanità No- 
va) che ha sollecitato un vi- 
vace scambio di opinioni sul 
“come” gli anarchici si pon- 
gono e agiscono avverso le 
guerre. Il “rischio” di distin- 
guere fra guerre, e quindi di 
ricadere in errori storici fa- 
tali, è stato posto in eviden- 
za dalle letture di Paola 
Brolati su testi di Tommei 
che, per malintesi intenti 
salvifici, partecipò, con al- 
tri, alla Prima guerra mon- 
diale. Sul chiarimento che le 
guerre le fanno gli stati o chi 
si organizza per diventarlo, 
si è sviluppato un filo rosso 
che ha attraversato l’intera 
giornata esprimendo in tut- 


te le versioni possibili, il 


NO netto in qualsiasi con- 
testo si manifesti autoritari- 
smo, violenza, prevarica- 
zione, guerra, espresso poi 
da” BHO = (Canzoniere: 
“Frammenti di storia d’Ita- 
lia”), che ha cantato i Si- 
gnornò a chiusura di questa 
prima parte della giornata. 
Walter Siri (Arch. Berneri 


di Bologna) e Fabio Santin 


(ApArte), ci hanno riporta- 
to al clima della “strategia 
della tensione” e della 
“strage di Stato”, che ha 
sollecitato il dibattito segui- 
to dal breve e intenso video 
“Una finestra sulla strage” 
curato dal CSL di Milano, 
su Sacco e Vanzetti ed il 
funerale di Pinelli. Il dibat- 
tito, fra memoria e attuali- 
tà, è proseguito con A. 
Ciampi, I. Rossi, G. Sac- 
chetti, tre dei curatori del 
Dizionario Biografico degli 
Anarchici Italiani, che han- 
no raccontato diversi conte- 
sti di resistenti anarchici 
che, fra Otto e Novecento, 
hanno riempito le carceri di 
mezzo mondo. Contesti evi- 
denziati dal successivo vi- 
deo, “Gli anarchici nella 
resistenza” (CSL di Mila- 
no). 

La manifestazione è sta- 
ta puntualmente sottolinea- 
ta da mostre perfettamente 
allestite. Una sul fumetto 
(Non Prol/testate ma... s/ 
bellicatevi), una con sele- 
zione di manifesti antimili- 
taristi (Arch. del Germinal 
- coll. G.Fiaschi - Carrara), 


oltre all’inedita ricerca “Le 
nostre testate” (Arch. Ber- 
neri-Chessa - Reggio Emi- 
lia). Bar (Orti sminati) e li- 
breria (NOBOMB!) sono 
stati assai apprezzati. 

La serata, “protetta” dai 
colorati “Striscioni” di Giu- 
lio Rossi, proseguiva con 
“Ribellarsi è possibile”, con 
intervento di Italino Rossi 
sulla Resistenza, seguito 
dall’appassionata descrizio- 
ne del contesto palestinese 
odierno da parte di Massi- 
mo Rossi (Libertaria). In- 
terventi imprevisti di lettu- 
re poetiche e di una comu- 
nicazione inviata dalla Pa- 
lestina ci hanno ben intro- 
dotto verso la coinvolta 
danza del ventre eseguita da 
Yafit. È salito quindi sul 
palco Donato, che, con la 
chitarra, accompagnato da 
Marina Antonelli, ci condu- 
ceva con musica e canti ver- 
so una magistrale lettura di 
Paola Brolati da La guerra 
spiegata ai poveri di Ennio 
Flaiano. Seguiva la coppia 
teatrale Stagi & Grana con 
“Abito. borghese”, pièce 
antimilitarista molto ap- 
prezzata. 

Ormai piena di giovani, 
di compagni dei Centri so- 
ciali e delle altre realtà cit- 
tadine e non solo, la sala si 
è ulteriormente animata con 
l’ingresso dei “Fiati spreca- 

? che, ben rifocillati, ese- 
guono per oltre un’ora va- 
riazioni infinite da canti noti 
o meno, primo fra tutti Bel- 
la ciao! Alla Prossima! 

Alberto Ciampi 
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micenea ene reeneni 


VINITEIITOLICCI TELE CCIE ILA EELEE AAAA SAA irenei cranico eran: 


Guieva 
corteo per la 
liberta degli 
antifascisti 


Sabato pomeriggio si è 
snodato per le vie centrali 
di Genova il corteo che 
chiedeva la liberazione de- 
gli antifascisti dell’ORSo di 
Milano, arrestati la settima- 
na precedente con l’accusa 
di “rapina” ai danni di al- 
cuni fasci presenti sul treno 
che portava i compagni alla 
manifestazione antifascista 
di Genova del 17 gennaio 
scorso. La presunta “rapi- 
na” sarebbe relativa alla 
perdita dei giubbotti con 
spille e stemmi nazi indos- 
sati dai camerati, perdita 
avvenuta nel corso di un 
confronto fisico e non certo 
motivata da motivi di sottra- 
zione a scopo di lucro di tali 
indumenti. 

La manifestazione ha 
contato la presenza di 7-800 
compagni in gran parte pro- 
venienti dal centro-nord Ita- 
lia e dalla città ospitante. 

Al termine del corteo, a 
Caricamento, nei pressi del 
Porto antico, sono stati mes- 
si a disposizione degli au- 
tobus di linea che hanno 


portato chi avesse voluto 
continuare a manifestare 
presso le carceri di Marassi 
(niaschile) e di Pontedecimo 
(femminile). La misura è 
stata decisa dalla questura 
di Genova per impedire al 
corteo di deviare dal percor- 
so concordato, pena la sec- 
ca repressione. 

Quando gli autobus di li- 
nea sono tornati dal carcere 
di Marassi, presso cui si tro- 
va lo stadio di Genova, al- 
cuni ultras genoani hanno 
tentato di caricarli. I mezzi 
di stampa, in gran parte al 
servizio della disinforma- 
zione terroristica di regime, 
hanno letto l’avvenimento 
come rottura tra mondo ul- 
tras e mondo politico. Alcu- 
ni tifosi locali ci hanno spie- 
gato che probabilmente gli 
ultras genoani, in attesa del- 
la partita contro il Vicenza, 
avendo visto dei pullman 
scortati dalla polizia, li han- 
no scambiati per degli au- 
tobus pieni di vicentini, con 
i quali, poco tempo addie- 
tro avevano rotto, a suon di 
mazzate, un “proficuo” ge- 
mellaggio. 

Due brevi considerazio- 
ni. L’effetto disinformativo 
(connessioni tra gli antifa- 
scisti, gli ultras, le bom- 
be...) della stampa locale e 
nazionale, nonché la mas- 
siccia presenza militare sul 
territorio, hanno ampiamen- 
te funzionato nel tenere lon- 
tane molte persone dal cor- 
teo. 

Secondariamente il solco 
che separa alcune aree an- 
tagoniste dalle altre (ragio- 
ni che dovrebbero essere 
approfondite), sembra ora- 
mai diventato un “baratro”. 

Uno che c’era 
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Aliianana 
occupazione 
anarchica 


Vari anarchici alessan- 
drini danno vita ad una nuo- 
va occupazione in città. Un 
edificio di proprietà comu- 
nale nel popolare quartiere 
“Cristo” è tornato a vivere 
dopo quattro anni di abban- 


dono. 


Sabato 3 aprile è nato il. 


Perla Nera occupato, che 
nella dichiarazione di inten- 
ti diffusa dagli occupanti 
così si descrive: “Non è un 
centro sociale, ma un luogo 
di divulgazione e di docu- 
mentazione libertaria, anti- 
autoritaria”. L’intento è 
quello di organizzare “di- 
battiti sui vari temi sociali, 
internazionali, nazionali e 
cittadini, mostre d’arte gra- 
fica, un archivio di docu- 
mentazione e biblioteca po- 
polare, ricerca e divulgazio- 
ne di materiale riguardante 
la storia delle lotte per 
emancipazione sociale e il 
movimento libertario e 
anarchico” di dar vita ad un 


| paga, occupare è 


“i 


“osservatorio permanente 
contro la repressione” oltre 
ad ospitare “spettacoli tea- 


trali, recitazione di poesie, 


performance e momenti di 
creatività”. Il Perla Nera 
vuole essere “una casa 
anarchica aperta al quartie- 
re dove vivere momenti di 
piacere collettivo, ma so- 
prattutto un luogo autogesti- 
to e rivoluzionario.” 

La pratica dell’occupa- 
zione è uno dei tanti modi 
per riappropriarsi di spazi e 
risorse che vengono sottrat- 
te all’uso pubblico, privatiz- 
zate a scopo di lucro o la- 
sciate ad un destino di len- 
to disfacimento. Scrivono 
sempre gli occupanti del 
Perla Nera: “quotidiana- 
mente centinaia di case ab- 
bandonate e lasciate al de- 
grado testimoniano la disu- 
guaglianza di questo mon- 
do: mentre mancano case 
per abitare, mancano luoghi 
di aggregazione, si spreca- 
no e si lasciano deserte pa- 
recchie mura che potrebbe- 
ro essere un solido tetto sul- 
la testa per molti. Se poi il 
denaro con il quale questi 
stabili sono stati acquistati 
è denaro pubblico, estorto 
direttamente sulla busta 
semplice- 
mente riprenderci un po’ di 
questo spreco!” 

Nei primi due giorni di 
occupazione si sono susse- 
guite le iniziative rivolte 
alla cittadinanza: aperitivi, 
concerti jazz, una grigliata 
pubblica. L’amministrazio- 
ne comunale dalle pagine de 
“La Stampa” e del “Picco- 
lo” ha immediatamente di- 
chiarato che non tollererà 
l'occupazione ed ha invita- 
to i compagni a sgomberare 
i locali della ex Legrand. Gli 
anarchici del Perla Nera non 
intendono mollare ed hanno 
rimandato al mittente l’in- 
vito. 

Amria 


Parma: corteo 
per la casa 


Sabato 3 aprile si è svol- 
ta una manifestazione per 
rivendicare il diritto alla 


casa di tutti, ma in partico- . 


lar modo dei migranti. 

La partecipazione è sta- 
ta molto buona (circa 500 
persone) anche per la pre- 
senza di circa 250 migran- 


La manifestazione, che 
ha sfilato per le principali 
vie del centro, si è svolta in 
un clima positivo e comuni- 
cativo, dimostrato anche 
dalla presenza di bambini, 
anziani e cani e di gente che 
ballava al ritmo dei tamburi 
e degli strumenti a percus- 
sione dei migranti. È anche 
stata effettuata una tappa in 
piazza della Pace, dove 
sono stati deposti dei fiori 
e dove è stato rispettato un 
minuto di silenzio in memo- 
ria di un migrante che pro- 
prio lì è stato ucciso poco 
dopo essere stato licenzia- 
to e quindi costretto a vive- 


re per la strada. 
Elisa 


SISSI EIZIETENINAVIZZIANINI: 


MEIIZIONIDRAZIVIIZAZZIZZ®IT IV VAL 


SATIIIIHIIIZAIIZZIZZZAZIZIZIGICEZIAA: 


Udine 
giornata 
antifascista 


Il 24 marzo si diffonde a 
Udine la notizia che Forza 
Nuova, in collaborazione 
con altri gruppi neofascisti 
ha indetto per il 3 aprile un 
corteo in città. Come si sa- 


. rebbe saputo più tardi il cor- 


teo, già autorizzato dalla 
Questura, prevede un comi- 
zio finale nella centralissi- 
ma piazza Matteotti. 

I Centri Sociali Autoge- 
stiti di Udine e S. Giorgio 
di Nogaro reagiscono pron- 
tamente indicendo per la 
stessa data un presidio con- 
tro il Fascismo, contro il 
Razzismo e contro i CPT (si 
ipotizza di istituirne uno a 
Gradisca o in qualche altra 
località friulana). Dopo de- 
fatiganti trattative con la 
Questura si ottiene per il 
presidio piazza XX settem- 
bre (a breve distanza da 
piazza Matteotti). 

I quotidiani locali inco- 
minciano ad occuparsi del- 


la questione “Estremisti in 


piazza: due manifestazioni” 
titola il Messaggero Veneto 
(1 aprile) più allarmato Zl 
Gazzettino che, lo stesso 
giorno, scrive: “Destra e 
anarchici: si temono scon- 
tri” salvo poi assicurare che 
tra le due manifestazioni vi 
sarà “il cordone invalicabile 
della polizia, a impedire che 
le due fazioni entrino in 
contatto e possano creare 
situazioni di pericolo per le 
centinaia di persone che sa- 
bato pomeriggio passegge- 


Dopo un picco di polve- 
ri sottili di PM10, il nume- 
ro medio dei morit in città 
sale dell’1%: solo a Roma, 
ad ogni sforamento delle 
centraline corrisponde un 
aumento medio di 6 deces- 
si: A lanciare l’allarme è 
Roberto Bertollini, diretto- 
re tecnico dell’OMS, Orga- 
nizzazione mondiale della 
sanità, in Europa, interve- 
nuto al convegno su “Inqui- 
namento atmosferico e qua- 
lità dell’aria”, organizzato 
da CNR e Ministero del- 
l’ambiente. Facendo un 
conto grossolano, ha detto 
Bertollini, i 37 sforamenti 
dei livelli di polveri sottili 
registrati a Roma dall’ini- 
zio dell’anno possono aver 
provocato ben più di 200 
morti. I decessi sono solo 
l’effetto più grave dello 
smog in città: “Vanno infat- 
ti calcolate — spiega Bertol- 
lini — anche le malattie re- 
spiratorie, i ricoveri, i gior- 
ni di assenza dal lavoro: 
tutti danni da smog che pe- 
sano sulla collettività, an- 
che dal punto di vista eco- 
nomico. A seguito dei pic- 
chi di polveri sottili, poi, si 
registra il 30% in più di 
casi acuti di asma nei bam- 
bini”. 


(Il Sole — 24 ore, 
23 marzo) 


Abbiamo “pescato” que- 
sta notizia fra le brevi di una 
pagina interna del maggior 
quotidiano economico ita- 


liano. Non ci pare che altri 


media abbiano dato un risal- 
to maggiore ai dati forniti da 
uno dei maggiori responsa- 
bili sanitari europei (OMS 
è la principale istituzione 
sanitaria mondiale). Insom- 
ma POMS denuncia la si- 


tuazione catastrofica della 


qualità dell’aria ma nessu- 
no ne parla! 

A seguito dello sviluppo 
tecnologico, iniziato sostan- 
zialmente all’inizio dell’800 
e poi accentuatosi sempre 
più convulsamente nel cor- 
so di tutto il 1900, sono pro- 
gressivamente emersi pro- 
blemi causati dalle più di- 
verse attività umane che, 
per fornire nel più breve 
tempo e a minor costo sem- 
pre maggiori beni e servizi, 
non hanno posto alcuna at- 
tenzione alle conseguenze 
ambientali e sanitarie. 

Oggi l’inquinamento è 
ormai di tale entità da esse- 
re la causa accertata di gra- 


vi danni per la salute e da 
far prospettare, per il pros- 


simo futuro, sconvolgenti 


cambiamenti climatici pro- 
dotti dall’effetto serra. 
Riguardo alla salute, ri- 
cordiamo, ad esempio, che 
l'Organizzazione Mondiale 
della Sanità, in un documen- 
to del 2002, ha concluso che 
l’inquinamento da polveri 
fini nell’ambiente urbano è 
responsabile ogni anno di 
circa 100.000 morti (e 
725.000 anni di vita persi) 
nella sola Europa. Secondo 
la stima dell'OMS, l’inqui- 
namento atmosferico rap- 
presenta infatti in Europa il 
principale fattore di rischio 
ambientale, complessiva- 


. mente l’ottava causa di 
morte più importante. Ana- 


loghe indicazioni vengono 
dal progetto APHEIS, uno 
studio finanziato dalla Com- 
missione Europea sull’im- 
patto dell’inquinamento at- 
mosferico in 26 città euro- 
pee. Secondo questo studio, 
una riduzione dell’inquina- 


mento da polveri fini PM10 


di soli 5 microgrammi per 


ranno nel centro storico”. 

L’iniziativa dei CSA e 
l’interesse della stampa ri- 
svegliano, sia pur tardiva- 
mente, anche l’antifascismo 
ufficiale dal suo profondo 
torpore. 

Il sindaco Cecotti (a capo 
di una coalizione tra auto- 
nomisti friulani, ex leghisti 
e centro sinistra) casca dal- 
le nuvole dicendo di non 
essere stato informato del 
corteo fascista (peraltro au- 
torizzato - come vuole la 
normativa - anche dai vigili 
urbani). 

Centrosinistra e Rifonda- 
zione emettono il 2 aprile un 
comunicato di fuoco contro 
Forza Nuova e si recano dai 
prefetto per chiedergli di 
revocare l’autorizzazione al 
corteo. 

Il Prefetto risponde pic- 
che facendo rilevare come 
il Comune sia a conoscenza 
dell’iniziativa fin dall’8 
marzo e non abbia mai sol- 
levato alcuna perplessità sul 
percorso. 

Ed eccoci a sabato 3 
aprile. Il corteo fascista si 
risolve in un flop: forse cin- 
quanta persone protette da 
oltre centocinquanta tra ca- 
rabinieri e poliziotti. 

Sotto gli occhi attoniti 
degli udinesi l’intera piaz- 
za Matteotti viene “sigilla- 
ta” dalle forze dell’ordine 

che per ore non consentono 
a nessuno di accedervi: nep- 
pure ai bambini e ai fedeli 
diretti alla messa nella chie- 
sa di S. Giacomo. 

AI contrario il presidio 
dei CSA in piazza XX set- 
tembre vede accorrere di- 
verse centinaia di persone. 

Oltre a quelle anarchiche 
si vedono in piazza bandie- 
re e striscioni di: donne in 
nero, tavola della pace, 


ANPI, ARCI, USI, CUB, 
Rifondazione, Comunisti 
italiani e CGIL. 

Alcuni noti politici loca- 
li passeggiano ostentata- 
mente tra la folla offrendo- 
si alle telecamere e ai mi- 
crofoni dei cronisti. Anzi, 
con la consueta scorrettez- 
za, si cercherà di far crede- 
re che la manifestazione è 


stata indetta dal centrosini- — 


stra. i 
La manifestazione antifa- 
scista termina verso le 19 
con un presidio in piazza 
Matteotti, finalmente sgom- 
brata da fascisti e polizia. 
Ai Centri Sociali Autoge- 
stiti di Udine e San Giorgio 
rimane il merito di aver pro- 
vocato la ferma reazione di 
sdegno, risvegliando la co- 
scienza antifascista di mol- 
ti udinesi. 


Torino 
l'anarchismo 
di Gustav 
Landauer 


Venerdì 2 aprile, presso 
la sede della Federazione 
Anarchica Torinese, Gian- 
franco Ragona ha tenuto 
un’interessante relazione su 
“L’anarchismo di Gustav 
Landauer - Dalla comunità 
alla rivoluzione dei consi- 
gli; 

L’iniziativa di discutere 
di un militante come Lan- 
dauer ha avuto come occa- 
sione contingente il fatto 
che Gianfranco Ragona ha 
svolto una ricerca approfon- 
dita sulle vicende non solo 
dello stesso Landauer ma di 
quelle dell’anarchismo te- 


Mauro 


desco a cavallo fra il XIX 
ed il XX secolo, ricerca che 
sarà parzialmente pubblica- 
ta sul numero 5 di “Colle- 
gamenti” attualmente in 
stampa, ma non è solo 
un’espressione della volon- 


tà di conoscere e discutere. 


la ricca e complessa storia 
del movimento anarchico. 
I temi toccati, infatti, dal 
rapporto fra anarchismo e 
tradizione ebraica al filone 


mutualista, dall’antimilita- 


rismo al nesso fra comunità 
precapitalistiche e tentativi 
di autogoverno rivoluziona- 
rio mostrano la persistenza 
nel dibattito e nell’azione 
del nostro movimento di al- 
cuni temi tanto rilevanti 
quanto problematici. 

La discussione che è se- 
guita alla relazione ha visto 


l’intervento di molti compa- 


gni. In particolare si è ragio- 
nato di categorie interpreta- 
tive come quella di esodo 
inteso come separazione 
dall’ordine sociale domi- 
nante, delle caratteristiche e 
delle prospettive delle ipo- 
tesi di tipo mutualistico, 
delle implicazioni possibili 
di categorie come quella di 
comunità che certamente 
nell’opera di Landauer non 
ha alcuna implicazione or- 
ganicista e conservatrice ma 
che, nel corso del secolo 
passato, è stata recuperata 
da forze politiche e sociali 
autoritarie. 

E stata, insomma, con- 
temporaneamente una dove- 
rosa occasione di approfon- 
dimento su vicende, per di- 
verse ragioni, poco note, le 
pubblicazioni e traduzioni 
dell’opera di Landauer sono 
pochissime in italiano e non 
solo, nel nostro movimento 
e di confronto su questioni 
che oggi sono centrali per la 
progettualità libertaria. 

CS. 


Aria irrespirabile 


metro cubo potrebbe evita- 
re circa 5000 morti per anno 
nella popolazione interessa- 
ta dall’indagine (32 milioni 
di cittadini). Per rendersi 
conto di cosa significa que- 
sto dato è bene rilevare che 
le PM10 si misurano in mi- 
crogrammi e che il livello di 
attenzione è oggi fissato a 
50mg mentre quello di allar- 
me a 75mg. Sono questi li- 


velli ad essere stati sforati 


37 volte a Roma dall’inizio 
dell’anno. 

Riguardo ai cambiamen- 
ti climatici in atto, occorre 
ricordare che negli ultimi 
decenni si è manifestato un 
aumento della temperatura, 
non spiegabile affatto con i 
cicli naturali che producono 
sensibili variazioni non nel- 
l’arco di anni ma nell’arco 
di millenni ma spiegabile 
invece con le quantità enor- 
mi di anidride carbonica 
immesse in atmosfera (20 
miliardi di tonnellate di 
anidride carbonica in un 
anno). Di pari passo con 
l’aumento della temperatu- 
ra si sono manifestati feno- 
meni naturali del tutto quan- 
tificabili e misurabili; ad 
esempio, negli ultimi 30 
anni si è manifestata una di- 
minuzione del 40% nella 
solidità minima della calot- 
ta artica durante la stagio- 
ne estiva. A partire dal 1999 
è iniziata una lunga e im- 
pressionante serie di feno- 
meni di inaudita violenza. 
Ad esempio: nel maggio del 
1999 un numero di tornados 
senza precedenti si abbatte 
sul Kansas, l’Oklahoma e il 


Texas, causando distruzio- 


ni e 50 morti; nel mese di 
ottobre, sempre del 1999, 
due cicloni consecutivi pro- 
vocano10.000 morti nell’est 
dell’India; nel dicembre 
1999 due uragani flagellano 
il nord e il centro della Fran- 
cia provocando danni enor- 
mi e 81 morti; nel febbraio 
del 2000 una serie impres- 
sionante di cicloni devasta- 
no il territorio del Mozam- 
bico e provocano la peggio- 
re alluvione della storia del 
paese, con migliaia di morti 
e oltre 250.000 profughi. 
Ma per venire a tempi e luo- 
ghi a noi più vicini, vale la 
pena di ricordare la caldis- 
sima. estate del 2003. in Ita- 
lia il caldo intenso e dura- 


turo ha causato fra gli an- 


ziani (oltre 65 anni) 7.659 
morti in più rispetto al 2002 
oltre ad una grave siccità, di 
certo anch’essa tra le più 
gravi mai vissute dal Nord 
Italia. Anche in Europa il 
caldo ha regnato incontra- 
stato, in particolare in Fran- 
cia nella prima decade 
d’agosto le temperature del- 
la regione centro-settentrio- 
nale hanno toccato o supe- 
rato i 40 °C, provocando 
migliaia di morti tra le per- 
sone anziane. A Londra è 
infine stato toccato il picco 
massimo mai registrato con 
oltre 37 °C. In conclusione 
è utile ricordare una pubbli- 
cazione dello scorso ottobre 
a cura dell’insospettabile 


Azienda regionale per la 
protezione ambientale del 
Piemonte e riguardante il 
numero di morti per l’onda- 
ta di calore a Torino, nel- 
l’estate 2003; vi si legge: 
“Nei primi dieci giorni di 
agosto sono stati raggiunti i 
più alti valori di temperatu- 
ra massima sulla città di 
Torino, sul Piemonte e su 
diverse località italiane ed 
europee... L’eccesso: di 
mortalità rilevato è il più 
elevato mai raggiunto a To- 
rino considerando gli ultimi 
20 anni e testimonia l’ecce- 
zionalità dell’evento per 
durata e intensità dell’effet- 
to... Questo genere di even- 
ti potrebbe riverificarsi in 
futuro; le ondate di calore, 
infatti, date le modificazioni 
climatiche a cui si sta assi- 
stendo, si potranno ripetere 
e divenire più frequenti” 
La responsabilità di que- 
sta catastrofe ambientale — 
anche le demenziali menti 
del Pentagono hanno dovu- 
to ammettere che l’emer- 
genza ambientale è più pe- 
ricolosa di... Al Qaida (ma 
pensa un po’!) — è soprat- 
tutto delle scelte energeti- 
che legate all’uso di carbu- 
ranti fossili: petrolio, gas e 
carbone. Ma queste fonti 
sono in fase di esaurimen- 
to; il futuro è delle fonti 
rinnovabili e dell’idrogeno, 
fonti a basso o nullo impat- 
to ambientale. Frenare i 
cambiamenti climatici signi- 
fica anche frenare la morta- 
lità dovuta all’inquinamen- 
to ma ciò si può fare solo 


passando da un’economia . 


fondata sui combustibili 
fossili ad una che si basi 
sull’idrogeno prodotto da 
fonti rinnovabili, soprattut- 
to dall’eolico. Già oggi esi- 
stono le tecnologie per ope- 
rare questo passaggio. “Il 
dubbio — scrive un ambien- 
talista istituzionale come 
Lester Brown — è se avre- 
mo l’accortezza e la volon- 
tà di ristrutturare l’econo- 
mia energetica prima che i 
cambiamenti climatici esca- 


‘no dalla sfera del nostro 


controllo”. Dubbio più che 
legittimo considerato che la 
lógica capitalista del profit- 
to cozza ineluttabilmente 
con una trasformazione che 
per avere successo dovrà 
essere tanto radicale quan- 


to rapida. E allora non re- 


sta che lavorare perché la 
crisi ecologica favorisca 
una trasformazione in sen- 
so socialista libertario del- 


le nostre malandate società. 


“Socialismo o barbarie” di- 


ceva qualcuno. Aveva ra- 


gione! 


Indagator 


UMANITA’NOVA 


USI: manifesto 
antimilitarista 


L'Unione Sindacale Italiana 
proseguendo la campagna 
antimilitarista, che ha portato 
allo sciopero generale contro 
la guerra, ha prodotto un 
manifesto; richieste a: USI, via 
Furietti 12/b, 24126 Bergamo. 
Si invita ad inviare un contri- 
buto per le spese postali sul 
ccp intestato a: USI-Bergamo 
n.11382249 CP1, 24020 
Fiorano al Serio (BG) 


| Gilancio | 


al 5 aprile 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
15,00; MASSA: Daniele, 43,00; 
MARINA DI CARRARA: S. Giova- 
nelli, 10,00; FIRENZE: vendita del 
28/03/04, 12,50; COGNOLA: A. 
Maltese, 5,00; BERGAMO: Spazio 
Anarchico Underground, 60,00; 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00; CASAGIOVE: M. Orsoman- 
do, 10,00. 

Totale * 175,50 


ABBONAMENTI 

CARRARA: N. Mussi, 50,00; . 
ACERRA: P. Russo, 40,00; BENE- 
VENTO: B. Gallucci, 40,00; BRE- 
SCIA: A. Perrini, 42,00; BRESCIA: 
C. Copeta, 42,00; PARMA: E. 
Cantarelli, 40,00; MODENA: A. 
Pirondini, 22,00; ROMA: F. Bonito 


Savino, 40,00; LESIGNANO BA- 


GNI: a/m Fausto, Biblioteca comu- 
nale “D. Mazza”, 40,00; BORGO 
VAL DI TARO: a/m Fausto, G. 
Molia, 40,00; BORGO VAL DI 
TARO: a/m Fausto, P. Cacchioli, 
40,00. | 
Totale * 436,00 


SOTTOSCRIZIONI 
ROMA: a7m Germinal Carrara, 
Anomalia, 46,97; ACERRA: P. 
Russo, 2,00. 

Totale * 48,97 


VARIE 
ACERRA: P. Russo, 8,00; BENE- 
VENTO: B. Gallucci, 8,00; BRE- 
SCIA: A. Perrini, 8,00; BRESCIA: 
C. Copeta, 8,00; PARMA: E. Can- 
tarelli, 8,00. 

Totale * 40,00 


Totale entrate * 700,47 


USCITE I 

composizione n°13 77,47 

impaginazione n°13 114,00 
-stampa n°13 465,00 

spedizione n°13 245,00 


Commissioni postagiro 05/04/04 


0,52 

| testate rosse (ft 17/21) 266,24 
conguaglio stampa 

nn.8/9/10/11/12 -26,60 


Totale uscite * 1.141,63 


saldo n°13 -441,16 
saldo precedente -5.696,96 
saldo finale -6.138,12 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


REA: dalla I° pagina 
liani all’estero) e dal senato federale della Repubblica, 
composto da 200 senatori (oggi sono 315) e da 6 rappre- 
sentanti degli italiani all’estero. 

L’elezione del Senato federale avviene contestualmente 
a quello delle Regioni. La Camera si occupa soltanto del- 
le leggi dello Stato, mentre il Senato sia di quelle dello 
stato che di quelle delle Regioni. 

Per finire il Presidente della Repubblica ha la facoltà di 
concedere la grazie e di commutare le pene, senza neces- 
sità di proposta e controfirma del ministro della Giustizia. 


Quello che non gli è concesso di fare, invece, è di sceglie- . 


re il primo ministro, di sciogliere le camere e di presenta- 
re alle Camere i disegni di legge. 

Alcuni considerazioni intermedie: 

La riforma è incompleta soprattutto su di un punto che, 
o seguirà a ruota, o porterà all’assoluta bancarotta regio- 
nale e, di conseguenza, alla negazione contestuale del di- 
ritto alla salute e del diritto all’istruzione (alla polizia non 
negheranno mai quattrini): la cassa. O le regioni potranno 
trattenere la gran parte delle risorse finanziarie locali 
(federalismo fiscale sul modello delle regioni autonome) 
o saranno costrette ad inventarsi una quantità tale di tasse 
dirette ed indirette da far rimpiangere la fiscalità scandi- 
nava (senza offrire gli stessi servizi, naturalmente!). 

Per quanto riguarda lo Stato è chiaro, a dispetto di quan- 
to sostenuto dai “centralizzatori bolscevichi” e dagli 
statalisti incalliti, che non solo non verrà indebolito, ma 
che verranno rafforzate le sue funzioni di controllo e di 
repressione in un quadro di totale dipendenza delle mag- 
gioranze parlamentari dal proprio Capo del governo, che, 
se saprà usare sapientemente l’arma dello scioglimento 
delle camere, potrà imporre a suo piacimento qualsiasi li- 
nea politico — legislativa. 

Per quanto riguarda invece i diritti fondamentali tutto 
farà presupporre ad una non equa distribuzione delle ri- 
sorse, ad una diversificazione territoriale di tipo qualitati- 
vo, ad una erosione di diritti acquisiti sulla base di scelte 
locali. Immaginiamoci ad esempio, sul tema dell’aborito, 
competenza oramai regionale sulla base della seguente ri- 
forma, che lo stato centrale non tocchi in alcun modo la 
194, ma che 15 regioni deliberino in assoluta autonomia 
che dalle loro parti la pratica abortiva è vietata. L’ostaco- 
lo nazionale può essere aggirato nella dimensione locale. 
Potrà anche succedere il contrario, ovvero che alcune re- 
gioni rappresentino l’avanguardia in alcuni servizi, ma a 
questo punto il problema rimane immutato: potranno esse 


accogliere milioni di cittadini provenienti da altri territori . 


che chiederanno prestazioni sanitarie o scolastiche 
standard, ovvero decenti, che la loro struttura regionale 
non è in grado di offrire? 

Altra questione: la cittadinanza regionale potrà vinco- 
lare gli abitanti del territorio alla precedenza nell’accesso 
al servizi, favorendo, in questo modo, un ulteriore proces- 
so di separazione territoriale e di discriminazione sociale 
nonché “etnica”. 

Anche la struttura salariale verrà modificata dai con- 
tratti regionali nei diversi comparti lavorativi, fase che 
precederebbe, accelerandola, la scomparsa della contrat- 
tazione collettiva nazionale, dando luogo, senza colpo fe- 
rirein materia giuslavoristica, alle gabbie salariali che tanto 
piacciono a Rutelli ed alla Confindustria. Ulteriori gabbie 
salariali potranno essere create, perché no, all’interno delle 
diverse province, comuni, comparti etc. 

Come alcuni sanno, come anarchici da sempre ci defi- 
niamo federalisti, facciamo parte di una federazione, o di 
realtà federate, di gruppi non centralisti e pensiamo che 
una società antiautoritaria possa reggersi tramite il colle- 
gamento di libere realtà associate di produttori e consu- 
matori, di appartenenza linguistica..., caratteristiche de- 
finite di volta in voita da coloro che si vogliono ad esse 
aggregare o che vogliano costruirne delle nuove. 

I presupposti della costruzione della nostre società 
federate sono fondamentalmente tre: 

1) la scomparsa degli Stati e delle loro funzioni di con- 
trollo e di repressione (polizia, carcere, tribunale, eserci- 
(a 


2) un’organizzazione sociale e produttiva di tipo 


Stato forte e piccole patrie 


comunistico, ovvero che ‘preveda la socializzazione dei 
mezzi di produzione, l’autorganizzazione dei tempi e del- 
le modalità produttive (riduzione radicale dei tempi di la- 
voro, riduzione radicale delle quantità prodotte, elimina- 
zione della concorrenza di mercato...) l’autogestione nel- 
la distribuzione...; | 

3) la libertà, o meglio, la disperata ricerca e messa in 
pratica di. libertà individuali e collettive. 


Penso che a questo punto risulti evidente come il no- 
stro federalismo non centri nulla con quello leghista e con 
quello para- -fascista. Per loro il federalismo è la separa- 
zione autosufficiente di comunità che si presumono iden- 
tiche su base “razziale” (sangue, terra, nazione), per con- 
tinuare a sfruttare, competere ed eliminare tutto ciò che 
non è integrabile in quel modello. 

Pietro Stara 


sarebbe basilare progettare e costruire gli edifici seguendo 
i ide della bioarchitettura. la n lo studio 


a, 


PASQUA: 
SI MANGIA LA COLOMBA 


IN IRAQ 
L'HANNO 
| MANGIATA \ 
\ DA UN don" 


Scempio 
della dignità 


dalla 1° pagina 


| Con un grande dispiego di forze di polizia, esercito, 
vigili del fuoco, veniva sgomberato uno stabile occupato 
da quasi 2 anni da famiglie rumene. 

Potrebbe sembrare ridicolo se non fosse tragico: queste 
stesse famiglie erano state sgomberate due anni fa da via 
Barzaghi: le ruspe avevano buttato giù tutto e disperso gli 
abitanti del campo. Oggi, dopo questo nuovo sgombero, 
gli immigrati regolari (poche decine) sono stati riportati 
in via Barzaghi. Per gli altri, gli irregolari, due aerei charter. 
erano pronti per il rimpatrio forzato. 

Uno sgombero senza violenze, afferma il questore. 
Come se prendere centinaia di persone dalla loro casa, 
brutta e fatiscente forse, ma pur sempre la casa migliore 
che erano riusciti a sistemare, e gettarli in container o ten- 
de non fosse violenza. Come se dividere persone che da 
anni convivevano non fosse violenza. Come se non fosse 
violenza prendere dei bambini e separarli dai loro compa- 
gni di scuola e portargli via i loro giochi ed i loro spazi. 
Come se non fosse violenza mandare via con la forza dal- 
l’Italia più di 150 persone che qui volevano vivere... 

Come se... 

E la città continua a vivere come se non fosse successo 
nulla. L’ipocrisia ed il razzismo si respirano sempre più 
profondamente nell’aria di questa città. In via Barzaghi le 
tende i container sono ora “protetti” da un alto muro di 
cemento, con il filo spinato in alto. Nessuno da fuori deve 
vedere; nessuno da dentro deve poter credere di apparte- 
nere alla società di “fuori”. A dividere il dentro ed il fuori 
pattuglie di poliziotti... 

Le stesse che il giorno dello sgombero stazionavano in 
via Adda fino a notte inoltrata, quando ormai non c’era 
più nulla da sgomberare, ma era necessario farsi vedere, 
mostrare i muscoli. 

Milano, civilissima città della moda e dell’edonismo, 
rifiuta di guardare come è diventata. Una città che è stata 
centro di immigrazione, città operaia, martoriata dal ter- 
rorismo di stato ma che allo stesso tempo ha saputo reagi- 
re alla strage di- piazza Fontana e all’omicidio di Giusep- 
pe Pinelli oggi invece diventa campione di razzismo. 

Noi sappiamo che altri mondi sono possibili e certa- 
mente a Milano i segnali ci sono. Segni di autorganizza- 
zione sono visibili: dalle lotte autogestite degli autoferro- 
tranvieri, dei lavoratori della scuola e della sanità ai cen- 
tri sociali e tutti i compagni e compagne che hanno difeso 
e impedito il silenzio con la loro presenza libertaria su 
questo scempio della dignità umana. 

| ReA 


